Gesti archetipici nella morfologia delle piante
(appunti da una relazione per l’incontro SOFAI del 30.6.07)
La ricchezza del mondo vegetale si può avvicinare da molte prospettive. Al farmacista e al medico si pone la seguente domanda: riesco dallo studio fenomenologico della pianta ad avvicinarmi alle qualità terapeutiche della stessa, così da riconoscere se si tratta di una pianta medicinale ? Riesco a stabilire un dialogo con la pianta, in grado di svelarmi gli aspetti essenziali della stessa, al di là della nomenclatura botanica ? L’uomo antico conosceva questo linguaggio grazie alle sue facoltà chiaroveggenti. L’uomo di oggi avvicina le piante con il metodo analitico, cercando le “cause” dell’azione terapeutica nelle sostanze chimiche che è riuscito a trovarvi, sfugge però il nesso con la morfologia e le caratteristiche fenomenologiche delle piante, cioè con l’insieme. Per coglierlo bisogna volgere lo sguardo non sempre più al piccolo, bensì all’ambiente e al grande mondo intorno alla pianta. Lo studio morfologico può allora diventare una “scuola” per avvicinare la natura essenziale della pianta.
R. Steiner la avvicina sviluppando, attraverso l’esercizio interiore, una nuova capacità chiaroveggente. Questa via è aperta ad ogni ricercatore moderno, ma è lunga ed irta di ostacoli.  Come situazione di passaggio si possono  prendere i risultati della ricerca antroposofica come ipotesi di lavoro e verificare attraverso una osservazione dei fenomeni nel senso della ricerca avviata da Goethe scienziato, la pertinenza degli stessi. Questa via rappresenta anche un esercizio per raggiungere nuove sensibilità e capacità percettive.
R.Steiner ci parla della pianta come di un essere che vive in quanto si inserisce in un doppio campo di forze, quello terrestre (geotropismo) e quello cosmico (eliotropismo), parla anche di forze “centrali” e di forze “universali” (v. Steiner/Wegman, v. corso di biodinamica). Si tratta di riconoscere nella pianta la maggiore o minore presenza dell’uno o dell’altro tipo di forze. La ricaduta concreta si trova nella agricoltura biodinamica, per esempio nella polarità di “corno-letame” e di “corno-silice”.  Fra le forze terrestri e le forze cosmiche si inserisce il mondo che i greci caratterizzavano con i quattro elementi: terra,acqua,aria e fuoco. Terra ed acqua sono più vicino alle forze terrestri, aria e fuoco a quelle cosmiche. La controparte vivente dei quattro elementi è data da quattro diverse qualità: vitali, chimiche, luminose e caloriche. R.Steiner parla di etere vitale,etere chimico, etere di luce ed etere di calore.
Cercheremo di ritrovare i due aspetti, forze terrestri e cosmiche da un lato, l’attività dei quattro eteri dall’altro, così da avere una prima possibile chiave per avvicinare la natura essenziale della pianta.

Per introdurre l’aspetto delle forze polari possiamo prender le mosse dalla dottrina dei colori di Goethe. Se infatti ci chiediamo come avvenga che il colore più significativo delle piante sia il verde, se si vuole una cosa ovvia, ma importante come spunto di riflessione, si arriva ben presto, attraverso l’impostazione goethiana, a vedere il verde come incontro fra il polo della luce, presente come giallo ed espressione delle forze cosmiche, e il polo delle tenebre, presente come blu ed espressione delle forze terrestri. Il verde ci parla così della doppia natura della pianta.
Goethe vede la nascita dei colori come incontro di luce e tenebra, quest’ultima vista non come assenza di luce, ma come presenza di una qualità polare alla luce. L’occhio vede nella luce oscurata e nella tenebra rischiarata, troppa luce abbaglia, la tenebra rende ciechi. Il fenomeno archetipico che dà luogo alla nascita dei colori è il seguente: luce vista attraverso un mezzo torbido ( foschia, espressione di tenebra) fa emergere il giallo e il rosso, come al tramonto; tenebra vista attraverso un mezzo chiaro ( il cielo nero della notte visto attraverso le particelle atmosferiche illuminate dal sole dell’alba) fa nascere il blu e il viola. L’incontro di giallo e blu dà il verde, di rosso e viola dà il porpora. Abbiamo così tutto il cerchio dei colori. Possiamo distinguere tre diversi livelli di incontro: fra bianco e nero con il sorgere del grigio ( il bianco è portatore della luce, il nero della tenebra), un incontro “meccanico”, fra il giallo e il blu con il sorgere del verde, un incontro “dinamico”, fra il rosso e il viola con il sorgere del porpora, un incontro “intensificato”. Infatti il rosso è una intensificazione del giallo e il viola del blu.

Se ora confrontiamo questi tre livelli di incontro con la vita della pianta, possiamo dire: con la radice la pianta si confronta con le forze terrestri, con il fiore con le forze cosmiche, nella foglia verde i due poli si integrano. La radice in genere non ha colori specifici, in un certo senso oscilla fra bianco e nero; il fiore si può rappresentare idealmente con il porpora; la foglia è chiaramente verde. Abbiamo così una prima immagine della pianta inserita fra le forze terrestri e le forze cosmiche. Uno schema può essere di aiuto.
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Il cerchio dei colori fra luce e tenebra, con in mezzo l’emergere della pianta. La foglia incarna in modo archetipico la dinamica della pianta fra “cielo” e “terra” nel processo di fotosintesi clorofilliana.

Possiamo ora cercare nella morfologia come si manifesta la polarità di forze terrestri e di forze cosmiche: la radice non è molto utile per riconoscere le piante, non ha forma definita o geometricamente determinata e non ha in genere tratti specifici, è poco “individualizzata”, vive spesso in simbiosi con altri organismi come funghi e batteri; il fiore invece ha spesso forme geometriche ben precise, i parametri numerici servono alla identificazione della pianta, è la parte più “individualizzata”, cioè specifica della pianta. Le forze cosmiche portano in sé la geometria dei moti celesti e delle costellazioni e ne lasciano traccia nei fiori. Le forze terrestri sono senza forma e si manifestano nei processi vegetativi e moltiplicativi. Alcune immagini esemplificano la cosa.
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Il giglio di mare ha forma esagonale, a “stella”, mentre la radice di galium è del tutto senza forma, pur essendo una radice colorata di rosso, una ben precisa polarità. A destra le pigne dei pini marittimi, geometricamente strutturate, con vicino la radice di ginepro, caotica nella sua forma. Le conifere sono compenetrate di forze geometrizzanti, in ogni loro parte manifestano l’esagono, come esempio dei rametti di pino, di tasso, di tuja.
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 Perfino la corteccia tende a spaccarsi in forma esagonale. Un viale di pini marittimi delimita in alto una “cupola” a struttura esagonale. A destra uno schema riassuntivo per evidenziare come il fiore sia legato alle forze “astrali” del cosmo, la radice alle forze terrestri, la foglia all’incontro dei poli con la nascita della lemniscata quale forma archetipica della sfera del ritmo.

Abbiamo così un primo grande criterio di orientamento per poter riconoscere la maggiore o minore presenza dell’uno o dell’altro campo di forze. Nelle conifere possiamo riconoscere la presenza delle forze floreali-cosmiche in tutta la pianta. Riprenderemo la cosa più avanti.

Proviamo ora a seguire la morfologia della foglia. Come vi si manifestano le forze polari di cui abbiamo parlato ? Le forze cosmiche sono mediate da luce e calore, le qualità che provengono primariamente dal sole, le forze terrestri dalla crescita vegetativa e da tutto il chimismo della pianta. In altre parole fra la dimensione terrestre e  quella degli astri abbiamo tutto il tessere del mondo degli elementi con le relative qualità eteriche, se vogliamo usare la terminologia antroposofica. Nella metamorfosi delle foglie possiamo ritrovare la manifestazione delle qualità eteriche, se guardiamo ad alcuni gesti formativi caratteristici. Bockemühl (v. il volume edito da Hoepli “Goethe scienziato”) distingue quattro tendenze formative successive salendo lungo la pianta annuale dalla radice verso il fiore: la formazione di gambo, la formazione di lamina, la differenziazione dei margini, la formazione di punte. Alcune immagini mostrano la cosa.
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Ranuncolo e convolvolo mostrano le tendenze formative, con prevalenza del gambo in basso e la formazione di punte in alto. A destra le foglie di scabiosa come pianta e disposte simmetricamente.
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Altri esempi che mostrano la ricchezza di “variazioni” che si possono trovare. A sinistra Knautis arvensis e Scabiosa (da Grohmann “Metamorfosi”). A destra una foglia basale, una mediana e una apicale ( di ortica, di rosa, di tarassaco), in basso c’è più gambo e rotondità, in alto la tendenza a formare punte.

[image: image11.jpg]


  [image: image12.jpg]



Anche negli alberi, seppure in modo meno evidente, si può scoprire la stessa tendenza:  vicino al tronco foglie più tondeggianti, in cima più lineari e a punta. A destra sono evidenziate con i colori le quattro qualità eteriche corrispondenti alle tendenze formative: etere di vita (viola) per il gambo, etere chimico (blu) per la lamina, etere di luce (giallo) per la differenziazione, etere di calore (rosso) per le punte.
Abbiamo così una prima importante “scala di lettura” per poter riconosce come le piante si confrontano con il mondo degli elementi. Si può studiare l’effetto del “corno letame”  (forze terrestri) e del “corno silice” (forze cosmiche). A seconda dell’ambiente in cui crescono abbiamo maggiore o minore sviluppo dell’una o dell’altra tendenza formativa. Una cunetta nelle dune toscane, ricche di luce e di calore, mostra piante con foglie lineari e a punta. Un fosso in montagna, umido e ombroso, mostra piante a foglie larghe e succose. Le forze cosmiche più attive nella cunetta portano ad una notevole ricchezza di specie, le forze terrestri più attive nell’umido di una conca portano a minor differenziazione di specie. Alcune immagini possono essere di aiuto.
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Cunetta nelle dune, forze cosmiche, avvallamento in montagna, forze terrestri; confronto fra rosmarino selvatico, più “cosmico”, e coltivato, più “terrestre” a sinistra; a destra varie forme di composite cresciute in ambienti diversi, in alto tutta la pianta, in basso la relativa foglia ( la “parte” riflette molto bene il ”tutto”).

Abbiamo così un vasto campo di esercizio per poter studiare l’azione delle forze formative sia per singole specie, sia nella varietà di diversi gruppi vegetali, si pensi alle ombrellifere particolarmente legate all’aria con la mancanza in generale di lamine vere e proprie, oppure alle ninfee che crescono nell’acqua con la formazione di grandi foglie tonde.
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Le tendenze formative si possono anche differenziare in relazione ai quattro organi “meteorologici” di cui R.Steiner parla nel primo corso di medicina. Una immagine presa da uno studio di W.Simonis mostra le foglie di piante attive sugli organi polmonari ( grandi lamine), sul cuore ( più lanceolate), sul fegato (differenziate) e sui reni ( lineari). E’ una prospettiva un po’diversa da quella seguita da Bockemühl, anche se le forze terrestri e il polmone sono legati fra loro, così come le forze cosmiche di luce sono legate ai reni, per prendere solo gli estremi. A destra una sintesi schematica delle due tendenze formative essenziali: espansione e contrazione. 

E’ ora di particolare interesse seguire l’azione delle forze formative non solo nella disposizione spaziale, bensì anche in quella temporale. Ogni foglia si forma a partire dalla relativa gemma, sia che si trovi più in basso, sia che si trovi più in alto. Ingrandendo le foglie delle gemme così da poter fare un confronto, risulta evidente come lo sviluppo nel tempo sia complementare a quello nello spazio. Abbiamo prima l’azione del calore, con tendenza a formare punte, poi quella della luce, con una prima differenziazione, seguita da quella del chimismo, con la formazione della lamina, ed infine la formazione del gambo espressione delle forze vitali. E’ una osservazione che porta ad interessanti ricadute. Da un lato vi ritroviamo le tracce della grande evoluzione cosmica della terra e dell’uomo come ci viene descritta da R.Steiner per esempio nella “Scienza occulta”, nelle tappe dell’antico saturno (calore), antico sole (luce e aria), antica luna (  chimismo e acqua) e terra ( vita e solido), dall’altro possiamo scoprirvi le tappe evolutive stesse della pianta. Alcune immagini possono aiutare a cogliere questi nessi.
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In alto lo sviluppo dalla gemma alla foglia finita, in basso dalle foglie basali a quelle apicali ( a sinistra; a destra è viceversa), in due diversi tipi di piante: è uno sviluppo complementare.
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Nei due schemi viene riassunto il doppio processo evolutivo: nell’arco esterno vi è la successione spaziale, da sinistra a destra, negli archi interni vi è quella temporale, in direzione opposta. A sinistra  abbiamo per le foglie con gambo, poste in basso, tutti quattro i gradini evolutivi ( v. colori), a destra in basso, per le foglie apicali, abbiamo solo la formazione di punte con l’azione del calore. Lo sviluppo spaziale va dalla radice al fiore, quello temporale dal fiore alla radice.

Una volta resi attenti alla successione delle forme, diventa interessante osservare non solo le foglie nel loro inserimento nel fusto, ma anche le singole foglioline che compongono una foglia “composta”. La disposizione corrisponde a quella temporale ! Alcuni esempi nelle immagini che seguono.
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Sviluppo morfologico nelle singole foglie composte: in basso le forme più lineari, in alto quelle più tondeggianti. La singola foglia è una specie di pianta capovolta.

Si può così esercitare l’occhio a cogliere attraverso le forme delle leggi più generali. Una volta trovato il principio generale, si scoprono poi i casi particolari, per esempio le gemme delle foglie hanno spesso all’inizio del loro sviluppo carattere più floreale (cosmico) che radicale (terrestre),  talvolta perfino i cotiledoni si colorano. Due esempi: alcune gemme di foglie, per esempio di rosa, e i cotiledoni di una ghianda germinata.
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Se è vero che lo sviluppo nel tempo inizia dalla sfera più vicina al fiore, si può dire che lo sviluppo delle specie vegetali dalle più primitive e antiche a quelle più evolute e recenti, procede dal cosmo ( sfera floreale) alla terra (sfera radicale). Questo collima con le indicazioni di R.Steiner quando ci dice che la terra è andata solidificandosi solo in un periodo relativamente recente, in passato era fluida e prima ancora di natura gassosa e calorica. Una radice pienamente sviluppata ha senso solo se vi è un terreno solido in cui poter penetrare. Effettivamente solo le dicotiledoni hanno delle vere radici, le monocotiledoni, con le foglie parallelinervie, non formano ancora radici vere e proprie. Una immagine mostra la relazione fra foglie retinervie e vere radici articolate, fra foglie parallelinervie e le radici delle monocotiledoni. G.Grohmann descrive le tappe del regno vegetale in forma elementare nel suo libro per ragazzi “Tra sole e terra” (Ed. Filandelfia).
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Se è vero che le piante antiche hanno carattere più floreale, dovremmo ritrovarvi una certa presenza di forme geometriche tipiche del fiore. L’esempio delle conifere, viste all’inizio, piante relativamente primitive, con la caratteristica tendenza alla forma esagonale, trova così una sua spiegazione. Si potrebbero fare molti altri esempi, vi sono però anche parecchi casi in cui le forme sono del tutto diverse e contradditorie rispetto a quanto qui sviluppato,  va infatti ricordato un principio evolutivo più generale che porta una notevole complicazione rispetto a quanto abbiamo descritto e di cui per semplicità fino a qui non abbiamo tenuto conto. Ne accenniamo solo per sommi capi.
Si può parlare di una doppia corrente evolutiva: una corrente ascendente (evoluzione) e una corrente discendente ( devoluzione o involuzione). Per potersi sviluppare in modo ascendente le forme vegetali devono mantenere una certa plasticità e una scarsa differenziazione. Là dove questo non avviene, si ha un precoce indurimento che impedisce lo sviluppo ulteriore, sono i rami “discendenti” che danno forme differenziate, ma irrigidite. Queste ultime non mostrano reali metamorfosi, sembrano “cristallizzate” in figure spesso di tipo geometrico rigido e definito. E’ come confrontare le forme ripetitive e fisse di una arabesca con la ricchezza di forme vegetali sempre cangianti degli intrecci longobardi. Araucarie, palmizi, cycadinae,ecc. ne sono degli esempi tipici.

Inoltre non va dimenticato quanto ci dice R.Steiner del processo evolutivo quando ci parla dell’antica luna, l’incarnazione planetaria precedente alla terra attuale: allora la terra non era articolata in  quattro regni, minerale, vegetale, animale e regno umano, ma soltanto in tre regni con caratteri intermedi: un regno minero-vegetale, un regno vegeto-animale e un regno animale-umano. Le nostre piante hanno quindi una doppia origine: una parte deriva dalla “evoluzione” del regno minero-vegetale, per esempio le graminacee o le composite, un’altra deriva dalla “involuzione” del regno vegeto-animale, per esempio le orchidee o il fico. Questo apre delle prospettive che richiederebbero una trattazione specifica. In queste considerazioni ci siamo però proposti semplicemente di volgere lo sguardo ad alcuni gesti archetipi che aiutino, come esercizio preliminare, a scoprire nel particolare la presenza di forze e qualità più generali, le forze terrestri e le forze cosmiche da un lato, le qualità elementari dall’altro, così da poter poi affrontare con una nuova sensibilità la domanda posta all’inizio, relativa alle qualità terapeutiche delle piante.
Stefano Pederiva
PAGE  
9

